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La popolazione verso i 77 milioni 
Enorme Vindebitamento con l'estero 

Egitto, un modello 
per il duemila 

tutto da rivedere 
Dal nostro inviato 

IL CAIRO — Nel trentanni 
trascorsi dalia rivoluzione 
del «Uberi ufficiali; la popo
lazione dell'Egitto è raddop-
piata: da ventldue a quaran
taquattro milioni, la mag
gior parte del quali si con
centrano In un'area pari ai 
quattro per cento del territo
rio nazionale. SI prevede che 
nel duemila gli egiziani sa
ranno settantasette milioni. 
Ogni anno che passa fa lievi
tare la dimensione del pro
blemi e ne rende più ardue le 
soluzioni. L'urbanizzazione 
contrae ancora l'area delle 
terre fertili. Dall'Inizio degli 
anni settanta, la dipendenza 
dall'estero si è aggravata, e 
con essa l'Indebitamento, 
che ha superato 1 diciotto mi
liardi di dollari annui. Solo 
per contenere il prezzo del 
pane si spenderà quest'anno 
una somma eccedente le ren
dite del Canale di Suez; per 11 
grano, l'olio e lo zucchero 
non basterà l'Intero Incasso 
del turismo. Nel duemila oc
correranno altri sette milio
ni di unità abitative e ne sa
ranno state costruite, con I 
ritmi attuali, solo un milione 
e mezzo. Per quella stessa 
dato, ti numero di bambini 
In età scolastica sarà rad
doppiato. 

Lo scenario è fosco. Il Cai
ro ne offre, con la sua vita di 
ogni giorno, un Impressio
nante campione. Qui il tem
po è passato più In fretta che 
altrove. Gli anni di Sadat so
no bastati per cancellare 
quasi del tutto l'immagine 
sorridente, umile ma nera, di 
una delle grandi capitali sto
riche del mondo arabo, pro
tagonista del suo risveglio, e 
per dar vita, nel segno di una 
«occidentalizzazione» selvag
gio, a una megalopoli nevro
tica, disumana. Ignara di se 
stessa. 

Nessuno è In grado di cal
colar* Il numero degli abi
tanti, che la fuga dalle aree 
rurali ha gonfiato oltre U tol
lerabile: dodici, forse quindi
ci milioni di egiziani vivono 
qui. In massima parte nella 
precarietà e nell'alienazione. 
Nessuno sa chi siano, da do
ve vengano e dove vadano le 
decine di migliala di auto
mobilisti che, tra l'alba e ti 
tramonto, al volante del vei
coli con I segni di precedenti 
vite in ogni parte del mondo, 
combattono una impari, as
sordante battaglia contro la 
marea dei pedoni. In una 
giungla di selciati sconnessi, 
viadotti, barriere metalliche 
e passaggi aerei. Sul profilo 
decrepito della città incom
bono I simboli di quell'in
fluenza americana che è 
sempre più percepita, secon
do le Indicazioni di un'inda
gine recente, come una sorta 
di «governo invisibile». 

•Sulle autorità di governo 
• ha scritto su "Al Ahram Al 
tktlsadr 11 professor Saad 
Bódln tbrahlm, un sociologo 
ritenuto vicino al presidente 
MubaraJc • ricade il biasimo 
per non aver previsto questa 
penetrazione e per non aver 
elaborato una strtegla capa
ce di arginarla, di preservare 
lindipenderua nazionale e 
ffe/Yldamen to «a noi stessi». 

t tempo di correre al ripa-
rie ciò richiede una espan-
alone della vita democratica. 
un'apertura a tutte le /ione 

Il Cairo, 
megalopoli 
nevrotica e 
disumana, 

è il simbolo di 
un'occiden
talizzazione 

senza progetto 
Le novità 
politiche 

nazionali. Non è difficile l-
dentlficare 11 bersaglio della 
critica, il «modello» da rive
dere. Assai più che come l'ar
tefice di una pace impossibi
le, Sadat passerà alla storia 
come l'uomo che ha sostitui
to all'ipotesi di una società 
più giusta il mito della 'libe
ra iniziativa* e che ha rivolto 
gli strumenti della discrimi
nazione e della repressione 
con tro coloro che a quell'ipo
tesi erano rimasti fedeli. La 
sua ricetta è stata tutt'altro 
che miracolosa. L'aiuto sta
tunitense, del quale l'Egitto è 
stato negli ultimi sette anni 
11 maggiore destinatario 
mondiale, è servito in prati
ca a rendere più ricchi gli 
strati privilegiati e a stimo
lare la bramosia di quelli pa
rassitari, accrescenao l'abis
so che 11 divide dall'immensa 
maggioranza del paese. 

Inutile dire che in quegli 
strati il predecessore di Mu-
baraJc ha lasciato rimpianti. 
Lo attesta la frequenza con 
cui II suo ritratto è affianca
to a quello di! presidente in 
corteo, o addirittura esposto 
do solo, come simbolo di una 
scelta di campo. Ma se dal 
centro della città ci si spinge 
verso I fatiscenti scenari del
lo periferia, lo gerarchla del 
ritratti cambia, ed è un terzo, 
simbolo di un'irriducibile 
carica di speranza, a prevole
re: quello di Nosser. Tanto 
Sadat quanto Nosser, rtacsu* 
me un osservatore straniero, 
sono flfure nelle quali ci si 
può riconoscere e JdentfA-
care; llmmaglae di Muta-

rak non è ancora definito. 
In effetti, l'opero del nuo

vo presidente è rimasta, fino 
a questo momento, entro li
miti interlocutori. I prece
denti equilibri governativi 
sono stati ritoccati gradual
mente, ma non sostanzial
mente modificati. Il mini
stro dell'economia di Sadat, 
Abedel Razzak Abdel Me-
guld, è uscito di scena un an
no fa e nello stessa occasione 
il ministro degli Interni, Na-
bawi Ismall, ha lasciato II 
suo Incarico per diventare 
vice-premier, con la respon-
sabllmtà dell'amministra
zione locale. In agosto anche 
Ismall se ne è andato. Nel 
gabinetto rimaneggiato, il 
maresciallo Abdulhallm 
Abu Ghozalo, vice-premier e 
ministro della difesa, è con
siderato come la personalità 
più legata all'opposizione 
che privilegio 11 rapporto con 
gli Stati Uniti e come un po
tenziale concorrente di Mu-
barak. 

Le novità politiche vanno 
in tre direzioni. Innanzi tut
to, come si è già accennato, 
quella del sostegno agli sfor
zi del mondo arabo per una 
soluzione del conflitto con I-
sraele che non si traduca in 
acquiescenza all'espansioni
smo e In abbandono della 
causa palestinese. Anche se, 
di fronte all'invasione del Li
bano e alle stragi di Sabra e 
Chatlla, Il Cairo si è limitato 
a un gesto dimostrativo, co
me il richiamo dell'amba
sciatore da Tel Aviv, questo 
gesto e la ripresa del dialogo 
con la OLP hanno parzial
mente lenito 11 senso di fru
strazione creato dalla sterile 
pace di Camp David nelle 
forze armate e nella società 
nazionale. 

La seconda novità consiste 
in un relativo ampliamento 
degli spazi democratici. Per
sonalità della sinistra nasse-
nana, democratica e sociali
sta hanno potuto dar vita a 
una Concentrazione delle 
forze nazionaliste, progressi
ste e unitarie, che raccoglie 
significativi consensi. Il suo 
leader è Khaled Mohlddelne; 
il suo settimanale, «Al Ana
li; ho una diffusione tra le 
più elevate. Un disgelo si è 
manifestato sulla stampa. H 
dibattito aperto da «Al A-
hram Al Iktisadi» sulle vie 
della 'Infiltrazione» statuni
tense nella vita nazionale ha 
registrato interventi la cui 
franchezza ha avuto una eco 
nel circoli anglofoni. 

Uno rettifica sembro deli
ncarsi, Infine, nella direzione 
economica. Le misure che 
dovrebbero seguire a quelle 
già adottate nel quadro dello 
•lotta contro la corruzione» 
(un'operazione che ha porta
to sul banco degli accusati, 
per 'profitti di regime», an
che il fratello di Sadat, I-
smat) puntano a restituire 
all'industria, il cui nucleo 
fondamentale è II settore 
pubblico creato negli anni di 
Nosser, e all'agricoltura il 
ruolo di basi fondamentali 
delio crescita e del ttequlU-
brto degli scambi eoo l'este
ro. 'Investimenti», «produ
zione*, •realismo* sono le pa
role-chiave OelVapptUo al 
paese. 

cnnio roano 

Oggi il caso ENI alla Camera 
nuto. Palazzo Chigi ha taciu
to per una giornata intera. E 
Fanfani ha fatto sapre di a-
ver parlato per telefono con i 
segretari dei partiti governa
tivi. Craxi ha spostato a que
sta mattina la riunione dell' 
ufficio politico del PSI: uffi
cialmente perché ieri sera a-
veva qualche linea di febbre, 
in realtà perché si riserva di 
esercitare all'ultimo momen
to delle pressioni sul presi
dente del Consiglio. 

Nell'aula di Montecitorio 
non si tratta però di discute
re soltanto la nomina del 
nuovo vertice dell'ENI. Que
sto è solo un aspetto. Occorre 
prima di tutto fare chiarezza 
sulle vicende dell'ente, e 
quindi fare chiarezza sul «ca
so* incredibile della rimozio

ne d'autorità dì un presiden
te — Colombo — che al mo
mento della nomina e dopo 
aveva raccolto intorno a sé u-
nanimi consensi. Chi ha deci
so l'avvio di questa operazio
ne? Irritato, il gruppo dirì
gente democristiano afferma 
di essere stato tenuto all'o
scuro dal presidente del Con
siglio. Ed aggiunge: nulla di 
male se Fanfani e il governo 
avessero deciso per proprio 
conto, sulla base di valutazio
ni autonome della situazione 
dell'ENI; ciò sarebbe stato 
corretto. Ma non è andata co
sì. Il presidente del Consiglio 
non si era consultato — si af
ferma — con Piazza del Ge
sù, ma aveva concordato l'o
perazione del cambio della 
guardia all'ENI, con Craxi, e 

questo non poteva essere ac
cettato da De Mita. Ecco la 
molla che ha fatto scattare lo 
scontro nella maggioranza, e 
che ha portato la DC a pro
nunciare il «no» nei confronti 
di Ratti. 

Ora la DC fa sapere di 'ap
prezzare molto» la scelta del 
dibattito parlamentare: è un 
modo — dice — per 'reimpo
stare la questione». Ciò the è 
accaduto, tuttavia, rimane ad 
inasprire il clima. Gli interro
gativi sono molti. 'Èsconcer
tante — ha dichiarato Gra
nelli, della Direzione demo
cristiana — che in uno stato 
di diritto un alto e stimato 
dirigente pubblico venga no
minato ad altro incarico pri
vandolo di fatto, contro la 

sua votontà, di quello già as
sunto con larghissimo ap
prezzamento. La procedura 
in questo caso è sostanza, e 
bisogna fare chiarezza su chi 
ha provocato ed avallato 
comportamenti cosi contorti 
e con quali motivazioni». La 
botta è per Fanfani, ma in 
qualche modo tocca anche la 
segreteria democristiana, se 
non altro per difetto di vigi
lanza. Un altro parlamentare 
de, Publio Fiori, ha rivelato 
l'esistenza di un dossier pre
parato da una commissione 
d'inchiesta (Costa, Guairi, 
Brogini): e questo documen
to —- dice — potrebbe aprire 
uno «squarcio allarmante» 
sui traffici internazionali in 
cui l'ENI è stato implicato. 

Ecco un punto ulteriore che 
richiede un chiarimento da 
parte di Fanfani. 

Altri quesiti non mancano. 
La Sinistra indipendente 
(fìassanini, Minervini, Ga
lante Garrone) ha presentato 
un'interpellanza con la quale 
si afferma che 'il professor 
Colombo è a tutti gli effetti 
presidente dell'ENI, carica 
che di conseguenza non è va
cante»; ha chiesto perciò che 
si proceda alla sola nomina 
della giunta dell'ente. E sol
lecita una spiegazione circa 
acquisti di impianti e attività 
dei gruppi Monti, Occidental 
e Montedison da parte dell' 
ENI. 

Per il PCI, a Montecitorio 
parlerà Giorgio Napolitano. 

Il gruppo dei deputati comu
nisti valuterà poi, sulla base 
dell'andamento del dibattito, 
con quali altre iniziative pro
seguire l'azione sul piano par
lamentare. 

Candiano Falaschi 

I dirigenti dell'ENI 
chiedono un 

incontro a Fanfani 
ROMA — Una delegazione del
l'ENI, composta da alti diri
genti della Holding e delle so
cietà del gruppo, ha chiesto ieri 
sera di essere ricevuta dal pre
sidente del Consiglio. Intende 
presentare al senatore Fanfani 
un documento sulle vicende 
dell'ente. 

delie Imprese pubbliche e 
dell'ENI. E In qualche modo 
ciò rappresenta uno scacco l-
stltuzlonale, non solo perso
nale. 

Poco dopo aver assunto, 
nella primavera del 1980, la 
carica. DeMichelis. nnunclò 
tre linee-guida per la sua a-
zlone: 1) Il superamen to degli 
steccati tra pubblico e priva
to, da un lato affidando di 
nuovo a privati pezzi delle 
Partecipazioni statali; dall' 
altro riportando l'Impreso 
pubblica a funzionare con 
criteri di efficienza e regole 
di mercato; 2) complemento 
naturale di questa Imposta
zione doveva essere la prole* 
zlone multinazionale delle 
Imprese, anche attraverso 
accordi con compagnie stra
niere; 3) coronava il tutto la 
riforma degli statuti degli 
enti e un assetto Istituziona
le del sistema che affidasse 
in sostanza all'amministra
zione statale una funzione 
direttiva. 

Idee interessanti e da esa
minare con attenzione, in
tendiamoci. Anche l'ultimo, 
sebbene contenesse uno e-
spllclto limitazione dell'au-

I fallimenti 
di De Michelis 

fonomia degli enti di gestio
ne. Molto se ne è parlato e se 
ne è discusso, ma finora non 
è stato fatto un bilancio affi
dato al fatti. Cosa è stato rea
lizzato? E In che modo?JNon 
è proprio qui una delle radici 
del conflitti che hanno con
dotto alla degenerazione at
tuale? 

La prima 'linea-guida» 
(nuovo rapporto pubblico-
privato) si e subito caratte
rizzata con tante ambizioni 
sbagliate. La primo fu la pri
vatizzazione della Montedi
son che doveva essere la pre
messa per una ricapitalizza
zione e un rilancio del grup
po (auspice Mediobanca e 
garanti I più grandi capitali
sti privati). Ma cosi non è 
stato. La Montedison ha an
cora fame di capitoli. La pri
vatizzazione non ha centrato 
I suol obiettivi. E si è risco
perto che nell'epoca dello 
«stato industriale» (direbbe 

Galbralth) Il mercato da solo 
non basta più. 

In quanto a recupero di ef
ficienza delle Imprese pub
bliche non si sono fatti gran
di passi avanti. In sostanza, è 
finita come era prevedibile: 
all'ENI è stato accollato 11 
salvataggio del petrolchimi
ci SIR e Liquigas; lo Stato ha 
raccolto i cocci lasciati da 
Rovelli e da Urslnl. Era Ine
vitabile? Forse. Ma resto 11 
fatto che si sono gettati oneri 
pesanti sull'ENI e si sono 
confusi ancor più l confini e i 
ruoli Istituzionali dell'ente. 
Fino ad arrivare ad una 'Cri
si di identità»: oggi cos'è più 
l'ENI? Il leader dell'approv
vigionamento energetico? 
Un parcheggio per gli Im
pianti obsoleti che nessuno 
vuole più? Un concorrente 
della Montedison nella chi
mica di base? Lo sede di 
spregiudicate operazioni fi

nanziarie attraverso una re
te incontrollabile di finan
ziarle estere? L'Incapacità di 
rispondere a questi Interro
gativi (Insieme alla logica 
sparatoria e agii Intrighi di 
potere) ha bruciato uno dopo 
l'altro l gruppi dirigenti del
l'ENI e anche managers ca
paci. 

Su tutte quelle 'linee-gui
da», d'altra parte, sono scop
piati subito dopo 11 suo Inse
diamento I dissidi tra Co-
lomboe De Michelis. Non c'è, 
dunque, solo 11 rifiuto di ac
cettare Di Donna: non una 
sorta di Ipocrita doppio gioco 
del professore nel confronti 
dei ministro, ma ben altro. 11 
neo-presidente rivela, in pri
mo luogo, che ti castello di 
De Micheli': era costruito 
sulla sabbia:infatti l'accordo 
ENI e Occidental Petroleum 
che stava a fondamento di 
tutto (perché avrebbe dovuto 
consentire sia t salvataggi 
sia 11 rilancio competitivo 
dell'ente) è In realtà un pessi
mo affare per l'ENI. E Co
lombo non esito a divorziare 
immediatamente. C'era del
l'altro dietro? Il ministro a-
veva preso solo un abbaglio 

Ideologico? SI era latto pren
dere la mano dai suo cara tte-
re Impetuoso? Non sappia
mo. Certo stupisce che 11 ma
trimonio Industriale del se
colo non sia durato nemme
no un anno. 

Ma anche l'Intesa ENI-
Montedlson per dividere gli 
Impianti chimici secondo la 
logica del due poli (al pubbli
co la chimica di base al pri
va to la chimica secondarla) è 
una nuova fonte di contrasti. 
Colombo porta a termine l'o
perazione, è vero. Ed egli 
stesso la difende. Tuttavia 
chiede al governo garanzie e 
chiede, soprattutto, un ade
guato sostegno finanziario. 
Il governo non lo concede: e-
roga appena l soldi necessari 
per l'acquisto materiale de
gli Impianti e il pagamento 
degli stipendi, ma nega 1500 
e più miliardi che avrebbero 
dovuto servire per ristruttu
rare e rendere competitivi gli 
Impianti. Perchè? Una pura 
ritorsione? O una divergenza 
sulle scelte di fondo? Finora, 
anche a questo non c'è rispo
sto. 

Colombo In più occasioni 
dimostra (e dichiara) di 

guardare alla Francia come 
punto di riferimento delta 
politica Industriale. E' stra
no che proprio un ministro 
socialista gli abbia messo 1 
bastoni tra le ruote. Certo, 
nel rapporto con gli enti (e 
soprattutto con l'ENI perché 
nella logica sparli torta è 
campo di caccia socialista 
mentre l'IRI spetta alla DC) 
De Michelis non dimostra 
uno «stile francese». 

L'altro — e fondamentale 
— terreno di scontro è pro
prio Il grado di autonomia 
che deve essere riservato al 
managers di stato. Da 'razza 
padrona» sono ridotti a «vas
salli del potere», ho scritto 
Scalfari. Possono essere fi
nalmente né l'uno né l'altro, 
ma dirigenti di moderne tec
nostrutture, che lavorano In 
autonomia, responsabili del 
loro operato e del loro risul
tati di fronte aiivazionista 
pubblico», ma non burattini 
nel teatrino del sottogover
no? La storia dell'ENI dimo
stra che con questi partiti, 
con questo modo di far poli
tica, non è possibile. 

Stefano Cingolati'. 

— Lei ha parlato di autono
mia degli scienziati, e sup
pongo che voglia sostenere, 
di conseguenza, l'autono
mia delia scienza. Ma auto
nomia significa anche neu
tralità delia scienza? . _ 
•No, sono due cose diverse. 

Non credo ad una scienza di
staccata, appunto neutrale, 
nella sua bella torre d'avorio; 
ma ritengo, invece, che deb
ba essere autonoma, cioè in 
grado di svilupparsi secondo 
criteri ad essa intrinseci. In 
altre parole, credo che, pur 
nella libertà del dibattito e 
nella giusta considerazione 
in cui vanno tenute le esi-

L'intervista 
a Montalenti 
genze di sviluppo economico 
di un paese, la comunità 
scientifica debba poi essere 
messa nelle condizioni di de
cidere autonomamente*. 

— È Io sviluppo stesso della 
scienza a suggerire questo? 
«Ritengo di si, perché da 

un punto di vista generale le 
conseguenze che derivano 
dalla crescita scientifica e 
tecnologica non sempre sono 

controllabili dalle istituzioni 
politiche in quanto tali. È 11 
caso dell'Inquinamento e dei 
problemi dell'ambiente, che 
sfuggono di mano ad una 
corretta gestione. Se si costi
tuisse, invece, una forte co
munità scientifica, autono
ma e libera nel rispetto delle 
competenze, essa potrebbe 
indicare al potere politico 
quali cono le scelte da fare, 

con minori margini di erro
re, certamente, e senza subi
re il peso di interferenze dal
l'esterno». 

— Lei parla della comunità 
scientifica come uno dei 
poteri in cui si dovrebbe ri
conoscere e costituire io 
Stato. Ma pensa che un'isti
tuzione culturale prestigio
sa, come i Lincei, di cui lei è 
allo guida, goda effettiva
mente di cosi larghi ricono
scimenti in termini di au
tonomia? 
«Come tutte le istituzioni 

culturali, l'Accademia dei 
Lincei soffre del dramma dei 
finanziamenti, ma ha 11 

grande privilegio della liber
tà. Il presidente viene eletto 
per decisione del soci, e solo 
dopo questa decisione viene 
ratificata dal presidente del
la Repubblica. Nello stesso 
modo si viene chiamati a far 
parte dell'Accademia: senza 
alcuna pressione estèrna. 
Cosi, 1 Lincei costituiscono 
un ottimo esemplo di "co
munità delle competente" 
autogestita. Non avviene la 
stessa cosa, invece, per tutti 
quegli enti, prevalentemente 
di applicazione tecnologica, 
sul quali le interferenze poli
tico-economiche gluocano 

un ruolo importante o deci
sivo: dall'ENI all'IRI, all'E-
NEA e, in parte, al CNR stes
so. Infatti, la nomina del pre
sidente del Consiglio nazio
nale delle ricerche è di com
petenza governativa. Io, su 
questo indirizzo, non sono 
d'accordo. Capisco le delica
te questioni, anche giuridi
che, che un cambiamento 
solleverebbe, ma mi auguro 
che il "caso Colombo" serva 
anche a mettere in chiaro 
ambiguità e pericolose ca
renze in un settore chiave del 
nostro ordinamento sociale*. 

Giancarlo Angeloni 

l'ondata di impressione su
scitata dalla notizia, si era li
mitato ad ordinare 11 trasfe
rimento a Lima delle salme, 
non appena fossero state tut
te trovate. Ma 1 colleglli dei 
nove, tutta la stampa peru
viana, hanno allora deciso di 
far da soli, di andare tutti as
sieme a vedere come le cose 
erano davvero andate, a ca
pire qual era la verità. In 120, 
con un aereo noleggiato dal 
quotidiano «La Repubblica*, 
sono partiti lunedi mattina 
dalla capitale: inviati di tutti 
1 giornali peruviani e molti 
giornalisti stranieri. 

Nella regione delle Ande 
pruviane hanno trovato do
cumenti, blocchetti di ap
punti, teleobiettivi, una vali
getta, tracce chiare della 
presenza dei nove scomparsi. 
Poi sono arrivati alle quattro 
tombe doppie, un tentativo 
macabro e rudimentale di 
occultare i corpi straziati dal 

I giornalisti 
assassinati 
machete, alcuni fatti a pezzi, 
dei giornalisti. Uno del fil
mati ritrovati non lascia 
spazio a dubbi: si vedono I 
militari della forza aerea che 
minacciano con i mitra foto
grafi e operatori, che impedi
scono di filmare, che colpi
scono duramente con il cal
cio del mitra alcuni giornali
sti. Sullo sfondo un assor
dante rumore di spari. Come 
sono andate le cose? Secondo 
una testimonianza le guar
die hanno sobillato gli indi
geni contro gli stranieri, e 
sono stati appunto l campe-
slnos a compiere la strage se
condo un macabro rituale. 

L'Impressione nel Paese * 
enorme, grazie soprattutto-

al coraggioso intervento del
la stampa. «Siamo venuti — 
ha detto Guillermo Thorndl-
ke, direttore de "La Repub
blica" — per far sapere agli 
assassini che sarà necessario 
uccidere molti più giornali
sti per far scomparire la li
bertà di stampa in questo 
Paese*. Il Parlamento ha a-
perto un'inchiesta. Il presi
dente della Repubblica, Fer
nando Belaunde Terry, ha 
proposto l'immediata costi
tuzione di una commissione 
composta di giornalisti, giu
dici, rappresentanti delle 
forze armate, perché venga
no accertate le responsabili
tà reali dell'incredibile episo
dio. UMA — B recupero deOa salma di uno «lai gìornafisti trucidati 

mando che il suo governo in
tende «contribuire alla ricer
ca di soluzioni concrete*, si è 
ieri sera subito avuta una 
reazione negativa del partito 
socialdemocratico in merito 
alia lettera di Reagan ai po
poli europei. 

n deputato socialdemo
cratico Peter Maennlng, pre
sidente del comitato tedesco-
americano al Bundestag e 
portavoce del suo partito sul
le questioni Intemazionali, 
ha detto che la lettera di 
Reagan non è altro che il ri
lancio deU'«opzione zero* 
sotto forma diversa. «Spera
vamo — ha aggiunto — In 
una risposta più flessibile da 
parte USA, una risposta che 1 
sovietici potessero prendere 
In esame In maniera realisti* 
ca*. 

La stessa proposta di In
contro con Andropov, si rile
va nel circoli socialdemocra
tici della RFT, risulta dema
gogica essendo direttamente 
condizionata, nella formula
zione che ne ha dato Reagan, 
alla firma di un accordo sul
la «opzione zero* senza alcun 
riferimento alle nuove pro
poste avanzate da Andropov. 

Facendo riferimento agli 
attuai! negoziati di Ginevra 
tra USA e URSS, il capo della 
Casa Bianca aggiunge nella 
sua lettera che «l'insistenza 
da parte sovietica di mante
nere una minaccia nucleare 
nel confronti degli alleati 
dell'America, negando al 
tempo stesso I mezzi corri» 
spendenti per far fronte a ta-

Reagan propone 
un vertice 

•ONN — L'incontro tra Boati la sinistra) • KoM 

te minaccia, rimane l'ostaco
lo principale della trattati
va». 

In precedenza, si erano 
diffuse voci nella RFT che 
Bush a Berlino ovest avrebbe 
tenuto «na posizione assai 
ptn neaatbtle .nel suo discor
so. Si attendeva in particola
re che Bush rivelasse le con-

troproposte americane nel 
negoziato sul missili e se ne 
erano addirittura anticipate 
quattro. Queste sarebbero 
state la proposta di ridurre al 
minimo gli euromissili; di ri
stabilire un equilibrio su] 
teatro europeo; di non limi
tarsi a spostare gli S S - » ad 
Est; e infine sulle possibilità 
di controllo. 

I primi due punti non a-
vrebbero rappresentato 
qualcosa di nuovo rispetto a 
precedenti formulazioni, ma 
soprattutto t punti terzo e 
quarto avrebbero contenuto 
una sorta di risposta e di 
controproposta a quella a-
vanzatadaAndropov il 21 di
cembre e a quelle del Patto di 
Varsavia del primi di gen
naio. Ma non è stato cosi, e le 
anticipazioni fatte da alcune 
fonti non sono state confer
mate. Bush non ha detto nul
la di tutto questo nel suo di
scorso berlinese. 

Del resto, l'andamento 
delle prime fasi della visita 
di Bush nella RFT era stato 
piuttosto deludente. Dal col
loqui che 11 vice-presidente 
americano aveva avuto pri
ma con 11 ministro degli E-
steri Qenscher e poi con il 
cancelliere Kohl, era parso 
dì capire che U vice di Rea
gan non avesse portato con 
sé granché di nuovo. Pur con 
molti cenni indiretti alla 
possibilità di soluzioni Inter
medie, sia 1 dirigenti tede
schi sia l'esponente dell'am
ministrazione Reagan, ave
vano affermato di tener duro 
sull'opzione zero. Anche se 
l'ancoraggio a questa posi
zione e al dettato della dop
pia decisione NATO del "79 
— aveva precisato U porta
voce governativo Dteter 
Stotse — non andava Inteso 
nel senso che USA e RFT si 
f ossero attestati su una post-
sione del «tutto o niente*. Al
te domande del giornalisti 
che chiedevano se ciò signifi

casse accettazione delle ipo
tesi di soluzioni intermedie, 
però, Stolze aveva risposto e-
vaslvamente. Il vice presi
dente americano — aveva 
detto — «è venuto soltanto 
per informarsi sulle posizio
ni tedesco-federali* in merito 
al negoziato di Ginevra e 
•per esternare U punto di vi
sta americano*. 

Nell'Incontro tra Bush e 
Kohl si è parlato anche del 
possibile vertice Reagan-An
dropov. Stamane Bush terrà 
una conferenza stampa e poi 
partirà da Berlino per l'AJa. 

Colombo: 
«L'Italia è per 
il negoziato 

e per l'intesa» 
ROMA — .Siamo per il nego
ziato. siamo per un'intesa, un* 
intesa basata tuli Vquilibrio, al 
più batao livello possibile*. E la 
posizione italiana sulle trattati
ve di Ginevra, espressa dal mi
nistro degli Esteri Emilio Co
lombo in un'intervista che ap
pare sul prossimo numero della 
rivista «Nord-Sud*. «Si percepi
sce una volontà negoziale, ma
nifestata da parie dell'Est ai-
traverso W proposte di Andro
pov e i risultati del vertice di 
Praga. L'Occidente «vera già 
dimostrato questa volontà ne-
KoaiaJe.I>t potinoci, comi eoa» 
vengono espresse, sono però 
ancora lontane*. 
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Il 15 franato 1978 ti spegneva la care 
compagna 

ELENA ROMANO 
Il marito compagno Annunziata Vm-
ctnxo nri nconoo aempre vivo •ano-
acrive 20.000 lire ptr u noftra S*JB*> 
P» 
Monteltapo. 15 gennaio 19B3. 

A tre aar i dalla atomparaa del caaa-

M ARIO MEI 
la moglie e i figli lo ricordano aotte-
atrrrendo 20.000 lire per l'Unita. 
Roma. 3 febbraio 19SJ 

A tre anni dalla acompena dei com
pagni 

MARIO MEI 
e GIUSEPPE GRECO 

U cellula dei P O drlTACOOTlAI. 
Grotteceloni atxtaetrtve uà abbona
mento a rUnK» da dannare aDe ione 

Man* 2 febbraio IIS3 


